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PERSONAGGI 


ANSELMO , Sindaco del villaggio , e padre di 
BENIAMINO 

GIULIO SPEZZ AC ATENA , supposto padre di 

LUCIA assassina , amante di Beniamino 

FERNANDO , Giudice , padre di 

ROSTNA , amante di 

ETTORE , avvocato 

ROSMONDO , scrivano del Tribunale 

PULCINELLA servo di Anseimo 

Quattro assassini. 

Quattro soldati. 

Due birri di campagna. 

Due Giudici. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA I. 

Campagna. Varie case sparse quà e là. Da un lato , una co- 
sina appartenente al Sindaco del Distretto, la stessa di un 
sol piano, con porta , e finestra praticabile^ Nel fondo, una 
mezzana folta d’alberi , ed intrecciata di siepi. 

Lucia vestita da coniatrice , cinta di pistole , e bajonetta r 
non che munita di fucile , Giulio- da assassino, 
e quattro compagni. 

Lue. (Uscendo guarda air intorno, poi dice ) Olà, dove siete ?' 

Giul. Eccoci , Lucia ; credi tu , che noi fossimo più. di due 
passi distanti da tei 

Lue. Io credeva di essermi di troppo avvanzata. Al chiaror 
però della luna , ho bene osservato , che sicuro è il sito, e 
che non vi è timore di esser sorpresi da alcuno. 

Giu. Tanto meglio per chi avesse il cuore di assalirci: a: 
questo mondo le più formidabili sono le anime risolute, eia 
mia certamente supera quella di ogni più ardito masnadierow. 

Lue. Necessaria però è in ogni caso la cautela , nè credo , 
che rimaner dobbiamo alla sprovvista in un luogo, e in un 
tempo in cui possiamo temere di esser inseguiti. 

Giu. Ebbene , (a quel che vuoi. 

h-M. A noi dunque. Pietro , e Bartolomeo , vadano a guar- 


Digitized by Google 



6 


dar la strada del monte ; Filippo , e Giacomo passeggino 
dentro al villaggio , e specialmente verso l'abitato, e dalla 
parte donde siamo venuti. F.hi amici vi raccomando di non 
lasciarvi vincere dal sonno ( gli assassini partono ) 

Giu. Brava la mia figliuola! io non ti credeva di uno spiri- 
to cosi pronto , e vivace ; un altro anno di lezione ti ren- 
derà la più brava masnadiera di questi contorni. 

Lue. Ah , voglia il Cielo , che questo sia l’ultimo ! 

Giu. Che brami forse di morire ? 

Lue. Nò , la morte non è un bene al certo per desiderarsi ; 
ma bramerei di cambiar questa vita crudele’, scellerata.... 

Giu. Crudele ! scellerata ! Ah Lucìa queste erpressioni non 
sono degne di te: dunque la difesa de'proprii dritti, la con- 
servazione della vita , tu la chiami crudeltà , ed una scel- 
leragine ? 

Lue. È dunque per conservar la propria vita , necessario aver 
questo ferro pendente dal fianco , cd insidiare ogni giorno 
i passi de’ viventi simili a noi , per renderli vittime della 
nostra prepotenza. 

Giu. No: figlia mia, non lo sarei, se la prepotenza di que- 
sti viventi medesimi non ci avesse costretti ad abbracciar 
questo partito. Io non sapeva , che insidiare una volpe , 
od un caprio ne’ primi anni di mia gioventù : ora l’ ingiu- 
stizia degli uomini mi ha ridotto ad insidiar la vita agli 
uomini medesimi. Eh Lucia la debolezza del tuo sesso co- 
noscer non ti fà il pregio della mia vita , e della mia li- 
bertà. Gloriosa è piuttosto la mia condotta ; e se merita il 
nome di eroe, chi] alla testa di mille armati trionfa nel 
sangue de’ suoi nemici , questo nome a me pur non scon- 
viene , che alla testa di pochi assassini sostengo i dritti 
della natura , e vendico le ingiurie della prepotenza. 

Lue. E qual’ è il frutto , che da noi si raccoglie ? La pena 
del vivere , la persecuzione continua , l’ odio comune , e 
più che tutto , un barbaro rimorso , che ci divora Io spi- 
rito , e che ci rende odiosa la vita. 

Giu. No , No , figlia mia : questo rimorso io non l’ ho ma i 
provato , nè mai io lo proverò. Il Capo io sono di queste 
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Campagne, io tengo de’ dritti superiori ad ogni uomo per 
mantenermi. Allora avrei del rimorso , se sottratto avessi 
il pane dalla bocca di qualchè sventurato , se avessi assas- 
sinato qualche passaggiere innocente. Io ho richiesto però 
delle contribuzioni a delle porsone potenti , ed ho consi- 
derato , che era assai meglio , che una porzione del loro 
denaro servisse a mio sollievo piuttosto , che vederlo pro- 
fuso , o per cani , o per cavalli , o per parasiti, gente inu- 
tile alla società. 

Lue. Ah caro padre , le vostre espressioni saranno giuste , 
ma non tutti le intendono. Beniamino istesso, il mio ca- 
ro Beniamino sembra, che ad onta dell’amore abbonisca 
nel considerarle. 

Giu. Eh, di’ piuttosto, che le parole del signor Anseimo suo 
padre lo spaventano più che le mie azioni. Tu conoscer 
devi , che io gli uccia il fratello : or qual sentimento di 
orrore non avrà egli concepito contro il padre di una don- 
na , che si è imbrattato nel sangue suo? 

Lue. Eppure sembra, che questo non sia il maggior ostacolo. 

Giu. QuaPaltro dunque? 

Lue. Oh Dio t più volte egli meco esclamò : qual mestiere , 
Lucia, qual mestiere 1 Anselmo mio padre è un uomo cosi 
religioso 

Giu. Religioso f Egli di nome lo sarà , ma non di fatti. Do- 
manda un poco Lucia, al tuo Beniamino, se Anseimo galan- 
' tuomo ha mai fatta una di quelle azioni , che ha saputo 
eseguire Giulio assassino i Tu vedi, se in queste contrade, 
io sono amato da tutti i villani, credi tu che mi amino per 
spavento del mio viso, o per terrore del mio fucile ? No : 
si ricordano riconoscenti; quante volte ho diviso il mio de- 
naro colla loro povertà. Il Sig. Anselmo intanto, che dorme 
i suoi smini , che siede alla sua mensa , senza curarsi del 
pianto degl’ infelici, sarà più religioso di me? Benedetto fu- 
cile , se non avrò altra sorte , che quella di morir teco. 

Lue. Dunque a quei che io sento, se Beniamino mi volesse per 
sposa, voi vi opporreste a questo matrimonio ? 

Giu. No , figlia mia. 
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Lue. Lasciate dunque , che gli parli in vostra presenza. 

Giù. SI , figlia mia ; io non mancherò intanto di esser vigi- 
lante per entrambi ( si pone il fucile sulla spalla, e si met- 
te a passeggiare. Lucia fa un fischio sotto la finestra di An- 
seimo. In questo. 


SCENA. II. 

Beniamino , e detti 

Ben. Lucia , sui tu ? 

Lue. Si , caro Beniamino , sono io , la tenera Lucia. 

Ben. Ah per pietà , fuggi subito da questi contorni. 

Giu. Fuggi ? ( arrestandosi ad ascoltare ) 

Lue. Fuggire , e perchè ? 

Ben. Sappi , che il padre mio ha penetrato , che Giulio gi- 
ra per questo contado , ed ha armato una truppa per car- 
cerarvi. Fuggi dunque cara Lucia. 

Lue. Se altro male non vi è , non agitarti Beniamino , che 
per cosi poco , non sono avvezza a fuggire. Scendi piut- 
tosto , caro Beniamino : il tuo amore è il solo , che fa 
conoscer del timore a Lucia. 

Ben. Ah , che non posso ubbidirti. Sappi, che mio padre mi 
ha rinchiuso nella mia stanza. 

Giu. Dunque non puoi scendere? Adesso ti farò scendere 
io: [fischia viene un assassino, gli parla all’orecchio , co- 
stui caccia una scala di seta la getta con gli arponi alla fi- 
nestra , e vi si attacca ) hai veduto ? Scendi adesso Benia- 
mino, e non aver timore. 

Ben. Eccomi (disceso Beniamino,! assassino ritira la scala, e 
va via ). 

Giu. Poveri amanti! vedete se un assassino è più tenero del 
signor Anseimo! Egli avrebbe avuta la carità di vedervi inu- 
tilmente penare sul vostro amore, e si sarebbe fatto trionfo 
delle vostre lagrime. 

Lue. Ah si , che io ti abbraccerò , mio caro Beniamino. Un 
Dio esiste anche per noi , che legittimi render deve i no- 
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stri amplessi innanzi agli occhi degli uomini medesimi, che 
mi abborriscono. 

Ben. Quando vedrò cambiato il cuor di mio padre 1 Ma oh 
Dio, quanto egli è crudele! Non parla di voi , che con or- 
rore , e non respira di voi , che a più terribile vendetta. 

Giul. Ma che diavolo ha questa bestia , per pigliarsela con- 
tro di noi. Alfine se gli uccisi il fratello , la causa fu co- 
mune. Egli tentò di uccider me , mi difesi , il mio colpo 
fu più felice. 

Ben. No , ch'egli tanto non si lagna del fratello, quanto del- 
la tenera sua nipote , che tu hai sacrificato alle tue furie. 

Giul. Nipote ! Mi caschino gli occhi , se io ne sò nulla. In- 
tesi a dire di una ragazza, che si perdè in quella occasio- 
ne ; ma io non era si crudele di sacrificar un’ innocente 
alla mia rabbia. Piangerà piuttosto il sig. Anseimo i 2000 
scudi , che a suo fratello tolsi. Cinquecento luigi or sono 
la dote di Lucia : egli te la conceda in isposa,ed io, uno 
sopra l’altro glieli conterò immediatamente. 

Ben. Ciò non basta. Egli è ostinato nel suo delirio.... Egli.. 

Lue. Ah che io credo già , che tu al par di lui sii barbaro. 
Beniamino , che giova il nascondersi. Dimmi , che pen- 
tito oggimai tu sei della tua fede, che smorzato è quel fuo- 
co primiero , percui di Lucia ti accendesti , e che il suo 
nome , e le sue spoglie ti fanno più orrore , che i divieti 
del padre. 

Ben. Nò, Lucia; non è vero: questo pianto, che tu mi spremi 
adesso dal ciglio, sia il testimonio più puro dell’ amor mio, 
ma il padre 

Giu. E siamo sempre da capo col padre. Alfine è qualche mo- 
narca questo signor Anseimo , perchè non si debba sposare 
senza il suo consenso? Io sono che ti comando. 

Ben. Ma quai nozze saranno mai queste. . . non temerete voi 
di essere maggiormente insidiati 11 signor Fernan- 

do vorrà da mio padre ragione del torto ? 

Giu. Che vi entra qui il sig. Fernando. 

Ben. Come non sai, ch’egli con mio padre ha strette le 
nozze tra Rosina sua figlia , e me ? Che la dote fatale , 
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che ella mi porterà dev’ essere il tuo esterminio, e quello di 
Lucia. 

Lue. Cielo, che sento! Ah che tutto è scoperto. Barbaro , non 
sono le furie del padre, non la vendetta del sangue versato, 
che ti allontanano da un nodo , percui cotanto ti opponi alle 
risoluzioni del padre mio: il novello amore, che per Rosi- 
na concepisti ti fabbrica adesso i fantasmi dello spavento , 
e ti dipinge sulla mia fronte quell’ abominio, che prima non. 
riconoscesti nel mio sembiante. Non creder però, spietato, 
che l’amor mi abbia co«ì avvilita , che io più non ricono- 
sca in me stessa l’impeto del mio furore, e la ferocia del- 
l’indole mia: sicché tranquilla io sia per avere il coraggio 
di mirarti sino al momento fatale, in cui compier tu oserai un 
si barbaro tradimento. Io mi scaglierò sopra te, senza udir 
quella umanità , che tu il primo hai bandita dal seno ; io 
immergerò questo ferro , che mi pende dal fìanco , nel 
tuo cuore infedele. Trema Beniamino, trema di una donna 
tradita : se tu mi riduci ad esser barbara , tu solo sarai 
la vittima della tua medesima crudeltà. 

Ben. Oh Dio , dove sono l 

Giu. Ma cosa servono tutti questi trasporti? Non te lo dissi, 
o cara figlia , che questo tuo amore non era cosa per te. 

Lue. Ah mio padre. . . . 

Giu. Che fischi son questi? 

Ben. Ah , salvatevi : sono i contadini armati. 

Giu. Amici a noi. . . ( Escono due Assassini ) 

Ben. Lucia ! 

Lue. Barbaro trema , se mi tradisci. 

( Escono in questo varii contadini armati, si fa fuoco regola- 
re fra gli assassini, ed i villani, Lucia e Giulio si distin- 
guono , e dopo breve mischia , da cui gli assassini ritroce- 
dono , e viano. ) 

Ben. Ah dove sono! se mio padre si risveglia son perduto. 

( Vuol partire; in questo i villani gli sono addosso, lo credono 
assassino , lo attaccano , e viano ) 
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SCENA 3. 

Camera 

Pulcinella , poi Anselmo 

Pul. SI patrò , Si patrù ? 

Ans. Che diavolo hai, sempre gridi, come una bestia. 

Pul. Avite ntiso le scoppettate? 

Ans. II chiasso, mi ha fatto risvegliare: ma dimmi Pulcinella, 
chi le ha sparate. 

Pul. Li fucili senz’auto. 

Ans. Ma quali ? quei dei miei villani, o quegli degli assassini? 

Pul. Dint’ a lu suonno aggio visto, sbirri , cafuni , femmene , 
piccerilli , che co prete, peroccole, zuoccoli , si facevano 
na putuchiata co chilli birbanti d'assassini, ma comme se me- 
navano le scoppettatc Patrò, che te sarrla venuto lu gullo 
de stare mmiezo a chelle palle: avriste avuto pe certo, corn- 
ine lo sinneco de lu paese la porzione toia; che te poteva- 
no servire pe medecina quanno te veneva la terzana : ma 
io pe la paura , me sò nficcato chiù sotto a la cuperta pe 
no chiù bedè. 

Ans. Ma Pulcinella, hai osservato se sieno morti degli assassi- 
ni , e precisamente lo scolerato Giulio. 

Pul. Da lo pertuso della cemmenera , aggio visto i cafuni , 
che aspettano a bui, pe ghirli atterrare, e accossl potarris- 
sevo conoscere se hanno acciso lo si Giulio. 

Ans. Tu che diamine hai affastellato : ma basta mi avveggo 
che la forza della immaginazione ti ha tant’ oltre trasporta- 
to , che dal letto ti porti presente ad un fatto cosi circo- 
stanziato : ma dal tuo dire mi avveggo , che hai la stessa 
mia premura di vedere sulle forche , o ammazzato l’as- 
sassino Giulio. Se ciò si verifica , io ti farò il regalo di 
ducati sei. 

Pul. Uh bene mio , che priczza sarria pe nimc : cu chilio 
denaro , che mina avite prommiso, aggio ponzato spusareme 
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/crepella. Ma patrò, che veco! gente dinto la sala, che por- 
tano attaccato n' assassino. Sentite che rummore fanno dinto 
ali’auta cammera, pe farlo venire nnanz’a bui. 

Ans. Fà che entrano. ( Pulcinella parte ). Giulio infame, chi 
sà, che questo fosse il tempo opportuno a potermi vendica- 
re. Cielo seconda i miei voti. 

SCENA IV. 

Beniamino coverto da un cappotto condotto da birri. 

Ben. Oh Dio , come mi trema il cuore ! amore , a che mi 
hai ridotto / 

Ans. Io mi consolo con voi, magnifici zelanti della giustizia, 
se cosi per tempo , siete andati alla caccia , ed avete tro- 
vato una preda , cosi nobile pei vostri fucili. A me co- 
me vostro Sindaco, lasciate la cura di far noto alla Corte il 
vostro valore , e non temete , che colla taglia di que- 
sto iniquo , vi comprerete un moggio di terreno per cia- 
scuno — Tu intanto bestia quadrupede avvanzati , e dim- 
mi perchè sei stato arrestato da questi bassi Agenti, quale 
è il tuo reato ? 

Ben. Il reato è a me ignoto. 

Ans. Lo sò , lo sò , perchè queste sono le risposte degli as- 
sassini : tu intanto scopriti , che voglio conoscerti ? 

Ben. ( Misero me ! ) Innanzi a voi non mi scopro , e vi di- 
spiacerebbe molto , se io mi scoprissi. 

Ans. Non importa. Se tu fossi ancor Caronte , io voglio tra- 
sfigurarti. Olà scopritelo ( » birri lo scoprono ) Oh Dei pre- 
ziosi , che veggo ! Beniamino. 

Ben. Ah caro padre.... ( buttandosi a tuoi piedi ) 

Ans. Che padre, che figlio.... che orribile figliolanza, che 
crudele paternità. E voi asini senza coda invece di ammaz- 
zare i malandrini , mi attaccate il figlio ! Andate via , o 
che vi rompo il capo con questa sedia sindacale ( i birri 
vogliono scusarsi ) Andate — Vieni or qui tu anima asi- 
nina , dimmi : dove sei slato questa notte 9 . 
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Ben. Caro padre , non eccedete nel furore.-., io non sò, una 
fiera melanconia mi teneva oppresso. Credei, che il respi- 
rar l’aria della notte potesse giovarmi.... oh Dio , io non 
sapeva , che gli assassini si aggiravno.... 

Ans. Non sapevi eh ! non sapevi 't Dimmi come sei calato , 
se aveva chiuso io dappertutto con le mie mani V 

Ben. Son disceso pian piano per la finestra.... 

Ans. £ non ti hai rotto le gambe. Forse credi , che non 
m’ immagino , che la tua Lucia sarà venuta questa notte a 
chiamarti , e ch’ella medesima ti avrà ajutato a calare 

dalla finestra ! Tu amare un assassina t Tu associarti con 

% 

una donna , che puzza del cadavere di tuo zio H Và.'meri- 
teresti ■ che io ti facessi colla mia mano quel laccio , che 
ti potrebbe fare qualcheduno più pratico di me : ma però 
sento ancora una dolce commozione di pietà , che mi con- 
turba le viscere. Vieni dunque , sieguimi? 

Ben. Dove volete condurmi. 

Ans. A casa del Giudice Fernando, là porgerai subito la ma- 
no di sposo a Rosina sua figlia. 

Ben. Ma se io non posso amarla. 

Ans. Ed io voglio che l’ami , forse Rosina non è una don- 
na , come la tua Lucia T Chi vorresti tu amare un orso , 
una tigra. È bella, grassa, superficiale. Lucia d’altron- 
de ha un cuore di cignale ; e giura al Cielo , di non par- 
larmi più di colei , altrimenti ti farò perire di fame in un 
carcere. 

Ben. Uccidetemi ancora , ma io non potrò odiarla giammai. 

Ans. Questo poco importa. Vieni intanto da Fernando, là spo- 
serai Rosina, e poi salderai i conti dell’ odio , e dell' am o- 
re. ( via ) 

Ben. ( Misero amor mio , quanto sei sventurato! ) ( via ) 
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SCENA V. 

Strada di campagna 
Luria 

Lue. Io più non lo ritrovo. Chi sà dove egli sia ruggito! Ah 
troppo tardi , amor crudele deluder mi facesti la vigilan- 
za di mio "padre, per venire in traccia solo della mia spe- 
ranza. Ora che farò ? Il luogo è periglioso. Qui son sola, 
ed è imprudenza il rimanervi contro uno stuolo di gente 
armata , che potrebbe sorprendermi. Vedo.... si... ma chi 
è costui che si appressa ’ì 

SCENA VI. 

Pulcinella , e delta 

Pul. Ora vide , che bestia è lu patrone mio, clic a chest’ora 
me manna a chiammare lu nutaro, e so ore cheste da fare 
conchiunchimini. 

Lue. Fermati ? 

Pul. Misericordia, pè carità, io non tengo denare. 

Lue. Nè vuoi fermarti ? 

Pul. Io songo nu povero servitore affamato , lassatemi an- 
nare. 

Lue. Adesso ti farò fermare io. ( Ingrillando il fucile ) 

P vi. Nò , pe carità , non incommorale il vostro camerata ; 
eccomi fermato. 

Lue. Accostati asinaccio. 

Pul. Tanto vicino nò , pecche patisco de smania 

Lue. Come, non più mi conosci ? 

Pul. Ah si , è bero. Aresso vi aggio conosciuta. Vuie site 
la nnammorata de lu patrone mio. Oh! v’avessi conosciuta 
primma, pe non speretarmi di paura. 

Lue. Dimmi , Beniamino dov’ è 1 

Pul. È ghiuto co lo padre ncasa de lu Iodice. 
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Lue. Dal Giudice ! ed a die fare ? 

Pul. Comme non sai, che lu patrone mio , vò forzosamente, 
ca lu figlio Beniamino sposasse la figlia de lu lodice: e lu 
matrimmonio non potarrò tanto tricarc, pecche io mo va- 
co a chiammare lu nutaro pe fa li capitoli. 

Lue. A sposar Rosina figlia del giudice ! Ah Pulcinella mi 
deridi tu ? 

Pul. Me faccio mmaraveglia ! na femmena comme a buje , 
no merita d' essere da me burlata , qualora ve l’aggio dit- 
to , che pe cchisto oggetto vaco a chiammare lu nutaro. 

Lue. Ah perfido Beniamino. Nò che egli non la vincerà. Nò, 
non fia vero. Impeti forsennati del mio dolore , non vi è 
più tempo al consiglio , ad impedir si vadano queste bar- 
bare nozze, a troncar questi nodi dell’infelicità mia: amo- 
re , gelosia , speranza . timore , dolore furore , tutti ani- 
mate il mio braccio , tutti il mio valor sostenete. ( via ) 

Pul. Aggio fatto assai cu diro , che lu patrone mò si và a 
sposare Rosina : Lucia s’è nfuriata comme a nu gatto de 
marzo. Mo vide che nna da succedere — Pullucenella sai 
che aggio ponzato vattene dinto a nu celiaco, Uà magna, e 
bivi, e non asci manco pe cicntatanni. ( via ) 

SCENA VII. 

Camera con varie bussole 
Fernando , e Rosina 

Fer. Sarà dunque vero , mia cara figlia , che io deggia ve- 
derti , e malinconica , ed inquieta T Quella serenità di spi- 
rito , che brillava sul tuo sembiante , si è dunque total- 
mente bandita Ah troppo infelice io sono , se meritar 
non posso ornai dalla figlia, che solo un tributo di lagrime, 
e di dolore. 

Ros. Ah nò , caro padre , il dolor mio a piombar non giun- 
ga sul vostro spirito. Troppo da Giudice otteneste , se in 
si barbaro passo voi non la mirate , che a piangere la sua 
sorte , senza lagnarsi della medesima. 
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Fern. Ma come! sono io tiranno, se la parola da me data , 
ti apre il campo a quel bene , che forse al fianco di tuo 
padre non avresti conosciuto giammai? 

Ros. E qual bene , padre mio , e qual bene. Forse , che 
sposando Beniamino , di condizione abietta , e di meschini 
talenti , sol perchè a riverbero di suo padre * possiede una 
buona fortuna , potrò io giammai esser felice ? Ma qual 
grado ei prende in società , quello di un ignobile , figlio 
di un partitalo ricchissimo , o di virtuoso , che nelle dis- 
savventure , sa formarsi una fortuna , pari alla mia condi- 
zione. L’ avvocato D. Ettore , che io altra fiata ve ne spie- 
gai le premure , quantunque non pareggiasse colla fortuna 
di Beniamino , pur nondimeno , i suoi talenti promettono 
molto , da fargli sperare qualche posto sublime in società. 
Un tal partito, mi potrebb’ essere vantaggioso a fronte di 
colui, che non ha altra idea, che quella dell’oro, e il Ciel 
lo sà , come l’ abbia ammassato ! 

Fern. Ah cara figlia ! il tuo ragionare in un tempo , pren- 
deva un posto nella società: ma ora, il solo denaro è quel- 
lo. che cumulato a dovizie, fa distinguere chi dalla massa , 
vi si è segregato. Quindi il tuo ragionare , non prende 
niun argomento di convinzione nell’ animo mio ; per lo po- 
tere di padre , voglio che tu sposerai Beniamino., 

Ros. Ah caro padre ! ( buttandovisi a’ piedi ) non siate al- 
l’ amor mio cosi tiranno , e crudele ( ai cenni del padre 
si alza). Da più tempo , nudro una passione per Ettore, 
ogni qualunque vantaggio, che voi mi possiate offrire, è un 
nulla a fronte dell’ amor mio. 

Fern. Ilo deciso, che tu dovrai essere la sposa di Beniamino, 
nè le tue lagrime sapranno rimuovermi. 

Ros. ( Misero cor mio , quanto sei sventurato ). Saprò resi- 
stere a’ vostri precetti, anche se mi dovessi uccidere, quan- 
do non saprò persuadervi. 


Digìtized by Google 



17 


SCENA VI» 

Anseimo , Beniamino , e detti 

Ans. (da dentro le scene ) Vieni, vieni; briccone, adesso à 
finito per te. 

Ros. Oh arrivo inopportuno , e fatale per me ! 

Fern. Questi è il sindaco D. Anseimo , cara figlia. 

Ans. Vi riverisco Signor Giudice : Sono venuto a decidere , 
a conchiudere , a risolvore.... ma pria di tutto come state. 

Fer. Io stò bene di salute. 

Ans. E i denari verranno appresso. Via saluta la tua futu- 
ra sposa ( dirigendosi al figlio ) 

Ben. Signora.... 

Ros. La riverisco. 

Fern. Che cosa ha il Signor Beniamino , par che sembra 
mortificato ? 

Ans. Eh Giudice , Beniamino si è fatto un birbante, facen- 
dosi sedurre da quella donna , che chiamano Lucia , figlia 
di Giulio 1’ assassino. 

Fern. Possibile! 

Ans. Possibile f Eccolo là 

Ros. ( Che ascolto ! Ah fosse vero ! ) 

Fern. Io non voglio crederlo, l’unico figlio del signore D. 
Anseimo, il primo del paese, uno che deve esser fra poco 
mio genero , amoreggiare con una scellerata, figlia di un 
assassino. 

Ben. Ah signore! per carità, non la offendete? 

SCENA IX. 

Ettore , poi Lucia , indi soldati , e detti. 

Ettor. Giudice , permettete che vi possa informare brevemen- 
te. ( sul limitare dell’ uscio ) 

Fern. Favorisca 

Ros. ( Ettore ! Oh come esulta il mio cuore ! ) 

2 
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Am. Chi è costui? 

Fern. L' avvocato D. Ettore , che nel nostro tribunale fiori- 
sce per eloquenza, e per sapere. Ebbene signore D. Ettore 
cosa dovete dirmi. 

Ellor. Vi ho portato l’allegazione in rapporto al ricatto che 
dicesi commesso dal fuorbandito Giulio Spezzacatena, quin- 
dici giorni or sono, in danno del proprietario Achille Bei- 
monte. Dal processo scritto rilevo i seguenti vuoti , a favor 
del mio difeso: per lo ingenero suppletorio, che cosa si è 
stabilito? che Belmonte poteva possedere ducati 10000, ma 
ninno ha veduto maneggiargli una tal somma; per la pruo- 
va specifica , sembra manchevole di tutta la verità ; i te- 
stimoni non sono de’ più sinceri , e molto più per quella 
Lucia, che si pretende complice del medesimo reato.... 
Lue. ( Che ascolto ! Qui si parla di me : amore assistimi ) 
Am. Signore avvocato voi siete una bestia , quando difen- 
dete i ladri , gli assassini. Il ricatto è vero , verissimo , 
ed io ho parlato con i miei coloni , che furo no bastonati 
da quella iniqua Lucia nel momento del reato. 

Ett. Scusate Signor Anseimo , io non credeva di meritarmi 
da voi questo titolo, l’osso essermi ingannato; ma sò per 
altro , che chi fra i malandrini prende un tuono di distin- 
zione sul volgo , è sempre il nominato •, che sovente si 
accusa un solo, delle colpe di mille altri, che si cuoprono 
di un medesimo nome , per commettere de’ delitti. 

Fern. Via caro D. Ettore , acquietatevi, il luogo non è que- 
sto per discutere tali ragioni ; a mente serena discorrere- 
mo di questa causa. Sappiate intanto che voi siete venuto 
in mia casa nel momento più felice delia mia vita. 

Ett. SI ! E quale ? 

Fern. Ecco la mia cara figlia , che stà sul momento di dive- 
nire sposa , ed ecco l’ oggetto dell’ amor suo , e della 
mia pace. 

Ett. ( Oh Dio che ascolto ! Rosina mi tradisce ) 

Ben. ( Misero che farò ! ) 

Lue. ( Soffri cor mio un altro momento ) 

Ett. Rosina dunque si fa sposa di Beniamino!..., 
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Am*. Ma perchè masticate le parole. 

Ett. No, v’ ingannate.... Il piacere «li ritrovarmi presente a 
queste nozze mi sorprende.... Via Signora , affrettatelo , 
compite questo dolce imeneo ; sarà mia gloria il renderlo 
palese anche in faccia all'amore. 

Ros. Signor Avvocato , io non ho bisogno de’ vostri stimoli , 
per determinarmi ad un’ azione , a cui forse trascinar po- 
trebbe la sola ubbidienza. Dispensatevi dunque dall' esage- 
rare il vostro contento. 0 voi non conoscete il mio cuore, 
o cercate invano di simulare il vostro innanzi alla verità. 
Signore , questo è un insultarmi, lo sò trionfare di me 
stessa , c sò ancora morire. 

Ans. Ma io vorrei sapere cosa sono questi complimenti tra 
voi ? Questo , ( prendendo la mano di Beniamino ) 

Sign orina , è lo sposo ; questo avete da complimentare. 
Lue. Indietro , perfido , che questo è mio marito 
Ben. Ah Lucia ! 

Fern. Lucia in mia casa ! 

Lue. Si , sono io , tremate ; andiamo Beniamino. 

Ans. Invano lo tenti ( Anselmo fa forza per riaverlo , Lucia 
ingrilla una pistola ) 

Fern. Olà , soldati. 

( In questo escono de' soldati e sparano i fucili. Lucia spira la 
pistola, indi si avventa contro i soldati col coltello , da' quali 
è stramazzata a terra , e trascinata via. ) 

Lue. Indietro assassini. 

Ros. Misera me. ( via ) 

Lue. Ah son tradita! 

Fern. Ve la consegno vita , per vita. ( via ) 

Fine dei.i.' atto primo 
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SCENA I. 

Camera 

Rosina , ed Ettore 

Ett. Nò cara Rosina , tiranno esser cotanto non può il vo- 
stro cuore, che perdonar non mi possiate una colpa, che 
è cagione piuttosto di piacere, che di sdegno. SI , lo con- 
fesso, che nel primo momento io mi credei tradito da voi, 
ma come ingannar non potevasi un amante , che giunge 
nel momento il più crudele di perder l’idolo del suo cuore 
per sempre ? Si possono forse dare de’ cuori cosi insensibili, 
che possano con indifferenza mirar disgiunto un nodo, a 
cui sono trascinati dall’amore? v *' 

Rns. Se ne danno però di quelli, conoscendo il cuore di chi 
gli corrisponde, si Odano almeno della sua virtù — 

Ett. Ah che l’impeto primo è impossibile superarlo. Suben- 
trata la ragione conobbi anche io il fallo, ed or che gliene 
chiedo il perdono, potrà negarmelo la mia amabile Rosina 
Ros. Nò mio caro Et’ore , voi non meritate un simil torto, 
sarei troppo ingrata , se conoscendo la purezza del cuor 
vostro , osassi di resistervi. Ah volesse pure il Cielo , che 
come io vi dono 1’ amor mio , donar vi potessi questa ma- 
no , senza il di cui nodo non sarò giammai felice. 
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Eli. Ma sarà dunque vero che possa il signor Fernando osti- 
narsi a volervi sposa di un uomo , il di cui palesato amo- 
re con Lucia, aborribile lo rende innanzi agli occhi di tutti. 

Kos. Ah l’ oro caro Ettore , 1’ oro è il nostro nemico. Mio 
padre troppo mi ama, ma le ricchezze del signor Anseimo, 
sindaco di questo Comune , lo fanno talora esser crudele 
con me 


SCENA ir. 

Beniamino , e detti. 

Ben. Ali signora , perdonate ad un misero, se ardisce di av- 
vanzarsi fino a voi : ma il dolore , che mi agita , e la di- 
sperazione , ehe mi conduce , luogo non mi lasciano a ri- 
flesso veruno. Io non sò se vi offendo coir esagerarvi che 
amore alcuno da me ottener non potete , che il solo vo- 
lere di un padre tiranno , mi trascinava ad un. nodo , da 
cui ben presto sciolto mi avrebbe la morte la più dispera- 
ta. Perdonate adunque , o signora , se prima del mio mo- 
rire, io vengo ad offrirvi un tribulo di lagrime dal dolore 
premute , c dall’ amore . io vi chiedo scusa di un’ offesa , 
ehe da un violento fuoco soltanto deriva. 

Ros. Caro Beniamino , rasciugate quelle lagrime, e al vostro 
pianto di dolore io quello mischierò della compassione. Non 
crediate nò , che offesa esser lo possa dal vostro rifiuto ; 
mi ha egli invece colmata della maggior contentezza ; e 
mentre voi trascinato dal padre offrir mi dovevate la ma- 
no , io tremava , che pronunziar non sapeste questo dolce 
rifiuto. 

Ben. Non temete, Signora; già poco a viver mi resterà. Ces- 
serà in breve il dubbio ancora , che io possa esservi giam- 
mai funesto. 

Eit. Tanto è il fuoco , che vi accende per lei ! 

Ben. Se a me non lo credete , chiedetelo a quelle piante , 
a quelle rupi, che furono i primi testimonii dell' amor mio, 
elleno forte vi parleranno con più vivo linguaggio della 
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mia fiamma , allorché videro i tratti benefici usatimi da 
Lucia in un grave periglio della mia vita. 

Ett. I vostri casi, amato Beniamino, mi fan aver di voi quella 
stima , che io non avrei giammai concepita. Ah dolci sen- 
timenti di gratitudine , tanto difficili a conoscersi , vi ho 
pur ritrovati ! Si voi siete un oggetto invidiabile, e degno 
di pianto è il vostro amore. 

Ben. Ah , Signore , che mi giovano le lagrime , se io per- 
do intanto Lucia ! Tutto il mondo la crede un assassina. 
Eppure ella non è rea nè di furto, nè di omicidio veruno. 
Ma il solo delitto , che la oscura^ perchè figlia di un fuor- 
bandito. 

Ett. Voi mi ricolmate di giubilo, e mi ponete all’azzardo 
di assumerne la difesa. Si voglio parlarle: chi sà che non 
mi somministrasse ella stessa un maggior coraggio. 

Ben. Ah , se potessi vederla anche io ! 

Ett. SI Beniamino : prima del tramontar del sole , vi procu- 
rerò questo piacere, sò per prova quanto è soave agli amanti 
il vedersi. Avviatevi dunque verso il carcere che ci rive- 
dremo. 

Ben. Io dunque la rivedrò. ( via ) 

SCENA III. 

Fernando , e detti. 

Fern. ( entra , lì guarda , non parla ) 

Ett. ( Io non ho coraggio di parlargli ). 

Bos. Mio padre , voi siete molto agitato. 

Fern. SI , all’ estremo. 

Bos. Si può sapere il perchè ? 

Fer. Oh Dio ! Nel far la visita del carcere , ho voluto in 
particolare modo favellare con quella donna , non ha guari 
carcerata.... 

Ett. Forse con Lucia ! 

Fern. Infelice ! Io la credeva uno di quei cuori , che avvez- 
zo al sangue , portano il loro errore scolpito perfino sul- 
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la fronte. Nell’ accostarmi a lei, la ritrovo tutta immersa 
nel pianto. Credei le sue lagrime figlie o della rabbia , o 
del rimorso... .mi avvicino, la chiamo a nome, ella mi guar- 
da , si getta a’ miei piedi, ed inte. rotta da’ singulti, Si- 
gnore , mi dice , se divisa esser debbo per sempre da Be- 
niamino, uccidetemi in questo momento, in nome dcU'amor 
più tenero, ve lo domando. La rialzo, la consolo, mi tesse 
ella la storia dell’ amor suo. Non ebbi più virtù per resi- 
stere, e venni a ricercarla tra voi, se pur non siete al par 
di me inteneriti della sua sventura. 

Ros. Si, che lo siamo. Un uguale racconto dal suo amante, 
ci ha testé , non poco avviliti — 

Eli. Uguale credetemi è il mio impegno , e voglio assumer- 
ne la sua difesa , con portarmi prima al carcere , per co- 
noscer meglio la storia della inquisizione, ed i suoi disca- 
richi. Non perdiamo intanto più tempo, io vado al carcere 
a favellare con Lucia. Amore tu sai quanti penano per te! 
Tu la tua causa pel labbro mio sostieni , e concedimi una 
vittoria , colla quale stanno congiunte le sorti ancora del 
tuo trionfo medesimo, via 

Ferri. Queste ultime espressioni di D. Ettore , sono elleno a 
te dirette , mia cara figlia ? 

Ros. Ah-r genitore,', non le condannate, non è sensibile meno 
di voi. 

Ferri. Io condannarle ! Sa’ il Cielo, se la tua pace è il primo 
bene che io sospiro. Amore, che mal si nasconde , troppo 
ben lo conobbi ne’ discorsi istessi di Ettore. Ma potrei man- 
car di parola ad Anseimo? Creder^poteva , che a questo 
segno fosse Beniamino acceso di Lucia ? 

Ros. Ed or che lo conoscete, saprete opporvi ad un uomo , 
che tornerà forse a sollecitarvi pel mio sacrifizio? Chi veg- 
go... .Eg'i è Anseimo., padre lasciate, che mi ritiri. 

( vìa ) 
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SCENA IV. 

Anselmo , e Fernando 

Ansel. Giudico, non era quella vostra figlia? 

Fern. SI , era Rosina 

An$. Che diamine ha? Sono io un basilisco, che se n’è scap- 
pata al solo vedermi ? 

Fern. Compatite , è affannata per quella donna. 

Ansel. Che sentirebbe compassione per quella donna iniqua ? 
Fer. La pie'à è sempre lodevole ad ogni uomo , e Lucia è 
degna di compassione. 

Ans. Lucia non merita pietà alcuna, e perchè ella non ne ha 
mai avuta per verun passaggero. 

Fer. Io sò però quanta no. ha usata verso Beniamino. Co- 
munque ella possa esser rea , io non debbo trascurare il 
mio dovere, nè posso esimermi dall’ ascoltar le sue difese. 
Voi vorreste dunque , che io la condannassi assolutamente. 
Ans. SI alla forca , alla forca. 

Fer. Cosi farebbe il signor Anseimo, ma è ben diverso Fer- 
nando dal commettere delle azioni , che faran orrore alla 
umanità. Voi non potete essere giudice; lasciate operare a 
chi spetta sul destino degli altri’, ed attendete anche voi 
gli effetti della giustizia, ma non giammai le barbare pruo- 
ve della fierezza. Seguitemi. ( via come ancora Anseimo ) 

SCENA V. 

Stanza terrena del Carcere 

0 

Lucia seduta su di un sasso. Ettore 

Ett. Ma io non voglio vedervi cotanto abbattuta. Il dolore 
è il più atroce nemico de’ mortali , e troppo si avvilisce 
chi si abbandona al medesimo senza misura. 

Lue. Credereste voi , o Signore, che io possa conoscere cosa 
sia la viltà ? Più e più volte ho inteso fischiarmi intorno 
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all’ orecchio la morte senza impallidire. La spaventevole 
immagine di quella scure, clic sovrasta a’ miei giorni, nulla 
ha per me di terribile : ma la sola idea di perder per sem- 
pre l’amor mio, si, questo è il solo fantasma, che mi tru- 
cida. Io cedo innanzi ad esso , io mi sento a poco a poco 
morire, e con me stessa mi adiro , che tanto tardi ancora 
quel colpo, che mi dividirà per sempre dal mio tormento. 

Ett. Ora , poiché voi mi astringete a dirvelo , Lucia , non 
siete nel caso ancora di disperare a questo segno di voi 
medesima. Da quanto ho raccolto dal processo scritto, ab- 
bastanza rilevo, che siete in istato di aver una valida difesa, 
il cuore medesimo del Giudice , che avete già poco colle 
lagrime vostre intenerito , sembra col resto de' suoi colle- 
ghi disposto alla clemenza , più che alla severità... 

Lue. Ah che mi giova la sua clemenza , ed il suo perdono ! 
Il cuor di Anselmo convien che mi si cangi ; ed allora potrò 
lusingarmi di esser felice. 

Elt. Egli servirà sempre di strada, per facilitarvi questa lu- 
singa. 

Lue. Signore, voi cercate di consolarmi, ma inutili abbastan- 
za, conosco i vostri soccorsi. Se ho perduto Beniamino, ella 
è finita per me. 

Elt. Ma via non vi abbandonato , affidatevi a me. Il nume 
protettore del vostro amore mi ha forse ispirato di assu- 
mere la vostra difesa. ( caccia l'orologio) Oli Dio! l’ora del 
Tribunale si avvicina. Lucia io ti prometto che fra poco ac- 
quisterai la libertà per esser di sollievo al tuo caro Benia- 
mino. [via] 

SCENA VI. 

Rosmondo, con due soldati, che si fermano in dietro, c detta. 

Rosm. Lucia è giunta l'ora, andiamo hi Tribunale. 

Lue. Che devo far io al Tribunale ? 

Rosm. Il reo dev’esscr presente alla sua condanna. 

Lue. Decidano pure, l’ascolterò fra questi orrori, e tu intan- 
to parti e lascimi? 
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Rosm. Devo condurti innanzi al Tribunale, e non più ciaile , 
Lucia non obbligarmi alla forza. 

Lue. Ebbene andiamo. 

Rosm. Ma possibile, che nemmeno mi guardi in viso ? 

Lue. Andiamo, ti dico. 

Rosm. Ardiamo, si spietata, andiamo, (ciano tulli ) 

SCEN A VII. 

Bosco 

Giulio , e due assassini. 

Giul. Ali maledetta sorte , tu puoi farmene quanto .puoi di 
crudeltà , ma non per questo mi avvilirai ! Pareva , elio 
il cuore , me lo predicesse , che quella povera ragazza do- 
veva rovinarsi per causa dell’ amore ; ma giuro al Cielo , 
che chiunque avrà osato di porle le mani indosso , sarà la 
vittima della mia rabbia.... SI in questo giorno accosto di 
perderci , dev’ essere la decisiva per noi , o Lucia fuori 
del carcere , o moriamo da gloriosi in mezzo al fuoco.... 
Amici andiamo. ( tutti ciano ) 

SCENA Vili. 

Camera grande del Tribunale , con tavola in mezzo , Fer- 
nando e due altri vestiti da Giudici , seduti vicino la ta- 
vola , e soldati intorno la stanza. 

Fernando , che passeggia , poi Ettore , indi Lucia , 
condotta da soldati , e da birri. 

Ferii. La tenerezza dèli’ anima mia , mi ha in questo gior- 
no cosi afflitto ,.che quasi non trovo , più mè in me stes- 
so.... Oh quanto alle volte è migliore l’avere un cuor su- 
periore alle dolcezze della umanità!..., Ma ecco l’avvoca- 
to D. Ettore. Ebbene ? 
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Eli. Io non sapeva distaccarmi dalle carceri : Irò ammirato 
in questo giorno quanto possa sul cuor dell’ uomo l’ arnore- 

Fern. E Lueia ? 

Etl. lo la credo innocente ; ma quello , che è ammirevole 
che ella per la sublimità de’ suoi sentimenti, indica di non 
esser figlia allo sciagurato Giulio... 

Fern. E stata una mia particolar premura , versarmi anche 
su di ciò , ma pochi , sebbeti lontani indizi , indicano di 
essergli figlia. Ilo fatto finora a’ miei Collcghi osservare le 
incoerenze e le inverosomiglianze , che nel tutto insieme 
offre il processo , anzi esso lungi di convincerci della rei- 
tà di Lucia , stabilisce in vece la sua difesa. 

Ett. Dunque sarà inutile la mia difesa. 

Fern. Nò ; fate per formalità l’arringa ; ma su quel foglio 
è quasi segnata la sentenza di noe costare. 

Ett. Ecco la rea. 

( Entra Lucia con soldati, uno scrivano, che va a poni vici- 
no la tavola della Commissione , il portiere sulla porta , 
Lucia , che i'à a sedere su di un piccolo banco vicino alla 
bocca d’ opera ) 

Lue. ( Luogo infelice ! Ciri sà quanti miseri avranno versate 
delle lagrime inutilmente fra le tue mura ). 

Fern. Coraggio , Lueia : il Ciclo vi assiste , cosa rispondete 
per li reati che vi si addebitano ? 

Lue. Signore , Niun reato è a me da imputarsi , per non 
aver a niun commesso del male: forse il solo delitto, per 
me incancellabile , è di esser figlia di un uomo , del qua- 
le il mondo lo reputa reo di mille colpe.... 

Fern. Bene , bene , ho capilo. Sig. Avvocato esponete. 

Ett. Giudici sapientissimi — Fra le più sane regole di giu- 
dicare ^ertamente è quella di non lasciarsi sedurre dal- 
V apparenza, per assolvere, e condannare un reo. Quan- 
ti mai al primo aspetto , si vestono di una insidiosa in- 
nocenza , e dopo maturo esame , si scoprono meritevo- 
li di mille morii ; e quanti altresì , vengono nelle sem- 
bianze di malfattori , e sotto poi il criterio della ragio- 
ne si scuoprono innocenti , e forse degni di lode ? Nè 
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troppo io presumo : tra poco vi sia chiaro , che la sven- 
turata , figlia dello scellerato Giulio Spezzacatcna , per 
la quale e suppliche e ragioni , a voi Giudici umanis- 
simi , io porgo ad onta delle apparenze e del fatto co- 
stante di essersi ritrovata fra una ciurma di assassini , 
ella non solo non è rea nè di misfatti de’ suoi compli- 
ci ; ma esaminato senza prevenzione l’ affare , riflettute 
le sue circostanze , il contegno da lei tenuto , e l’ope- 
rato nelle occorrenze , mi lusingano , che invece di pe- 
ne la riputerete forse di laude degna. Già udiste o Si- 
gnori 


SCENA IX. 

Giulio , con tre assassini armati , e detti. 

Giul. Giulio è qui alla vostra presenza ; iniqui , rendete- 
mi la figlia. 

Fern. Audace fin qui ti inoltri , soldati arrestatelo ( Qui si 
attacca mischia fra soldati , e Giulio , con ì suoi compagni 
*— Fernando cd Ettore fuggono ; il tavolino va sossopra , 
dopo varia zuffa, e sparo a vicenda de' fucili , Giulio ca- 
de a terra ferito , i soldati gli son addosso , e lo conduco- 
no alle carceri : il tutto con somma confusione. ) 

Lue. Ah mio padre. ( via ) 

Fern. Oh ardire. ( via ) 

Giul. Sorte tiranna , sarai contenta. 


FINE DEL 2.° ATTO. 
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SCENA PRIMA • 

Bosco 

Lucia 

Lue. Io non sò più dove mi aggiro ! Si barbara dunque 
esser deve la mia sorte , che in mezzo ancora de’ pia- 
ceri gustare io deggia il più atroce de’ tormenti ? A che 
mi giovi or tu , riacquistata mia vita. Se dell’orrore ri- 
colma , che la vicina morte del padre sveglierà sopra di 
te , ti renderai gravoso peso di se medesimo , e ogget- 
to di disprezzo a tutti coloro , cho fisseranno i loro sguar- 
di sopra di te ! Ah che invano tu mi porgi soccorso , 
misero amore, i di cui lacci interrotti or sono dal ros- 
sore , e dalla ignominia , che un infame patibolo prepa- 
ra a chi ti diete la vita ! Beniamino ! A che io non oso 
di profferir più il suo nome ! L’ istesso Beniamino si al- 
lontanerà da me con spavento : e tu sola infelice Lucia , 
verserai dello lagrime , che saranno calpestate dalla de- 
risione. 


SCENA II. 

Anseimo , e detta. 

Ans. ( Eccola qui , quella strega maledetta. Proprio quan- 
do la veggo mi sento attrabilar lo stomaco.... assassina 
iniqua ! ) 

Lue. Ah Sig. Anseimo.... ( fa forza di volergli baciare la 
mano ) 

Ans. Audace ! Chi ti ha dato la libertà di profferire il 
mio nome ? 

Lue. Como. É delitto dunque il nominarvi ? 

Ans. SI , c delitto parlarmi , guardarmi , salutarmi : va via 
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di qua , maledettissima strega , che io non ho bisogno 
di esser affatturato da te. 

Lue. Signore, io conosco la fonte del vostro furore , e per- 
ciò non nii offendo de’ vostri trasporti. 

Ans. Oh , la sarebbe bella , che un assassina di strada si 
dovesse ancora chiamare offesa! 

Lue. Questo titolo potete risparmiarlo : sapete , che per tale 
non mi ha riconosciuto il Tribunale. 

Ans. Se il Tribunale ha preso un equivoco, col dichiararti in- 
nocente , una tale svista non prenderà per tuo padre , il 
quale fra poco lo vedrai sulle forche, e trucidato a pèzzi, 
senza trovare chi ne faccia la difesa. 

Lue. Ebbene , sarete voi il suo difensore, c sarebbe il primo 
tra i vostri atti eroici , che nel perdonarlo , ne assumere- 
ste la difesa. 

Ans. Io difenderlo? Darò piuttosto del buon canape a mastro 
Donato acciò lo disbrighi con più faciltà— 

Lue. Ah crudele... 

Ans. Lascia intanto, che punisca il tuo Giulio , e poi la di- 
scorreremo ( via ) 

Lue. E può sentirsi anima più lieta, labbro più crudele? Ah 
Lucia infelice , la tua sorte è ornai decisa ; è profferita la 
tua sentenza! Or che farò... mio padre non ha più speme, 
non più salvezza ; quest’empio affretta il suo fine. . . Ah 
vadasi a piè del giudice... lagrime, affanni, sospiri accom- 
pagnatemi voi, o son perduta per sempre. 

SCENA HI. 

Beniamino e detta 

Ben. Ah mia cara Lucia ! 

Lue. Scostati da me. 

Ben. Oh Dio , qual cambiamento ! 

Lue. Vieni tu forse ancora ad insultarmi? 

Ben. lo insultarti ' il piacere della tua libertà , mi riconduce 
dinanzi a te. 
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Lue. Nò , di , che il piacere di cui tuo padre è ripieno , in- 
veste ancora i tuoi sensi. Giulio morirà fra poco, e tu no 
affretti 1’ estremo momento colla immaginazione. 

Ben. Che ascolto ! Dopo il mio vivo amore, meriterò io dun- 
que da Lucia cosi orribili espressioni ? Io affrettar la morte 
di Giulio? Io sospirarla? Ah no, non figurarlo; io nacqui 
soltanto per amarti , e teco adoro ogni tenera parte di te 
medesima 

Lue. Ah no , non vantarmi più quest' amore , che inutile si 
rende ogni lusinga. 

Ben. Posso io dunque tradirti ? 

Lue. SI , dovrai farlo. 

Ben. Come, perchè? Qual’ è quella forza, che potrà disgiun- 
germi da te ? 

Lue. 11 patibolo. 

Ben. Oh Dio! se non ti intendo 

Lue. Non m’ intendi. Ah che troppo m’ intenderai , quando 
dannato al suo destino vedrai l’ infelice mio padre, l’orrore 
della sua morte, il plauso de’ suoi nemici, il ludibrio delle 
sue memorie saranno tanti tiranni, che ad assalir verranno 
in un sol punto il tuo cuore per distaccarlo dal mio ripie- 
no di tanti affanni, e con qual coraggio alzar tu potrai i tuoi 
sguardi , per rimirar la tua Lucia sulla di cui fronte sarà 
scolpita r infamia del suo genitore ? 

Ben. Ah che non sò dove sono. ..Lucia , che dicesti... .c fia 
pur vero, che io possa vivere disgiunto da te. Nò, nò, non 
fia vero , se per te vivo , voglio per te morire. Se questo 
Ciclo ingrato ci contrasterà la pace del core, qualche rupe 
deserta , mi seppellisca al resto de’ viventi , ma sempre al 
fianco della mia cara Lucia — 

Lue. Qual angolo , qual rupe ! Tu fuggirai dagli oggetti del 
dolore, ma non da’ rimorsi del rossore. Lucia istessa sarà la 
tua nemica 

Ben. E dovrò dunque lasciarti ? 

Lue. Una sola sarebbe la via per non dividerci 

Ben. Quale l favella. 

Lue. Ottener la vita di Giulio 
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Ben. Posso io farlo ? 

Lue. SI , và , gettati a' piedi del Giudice , forse le tue lagri- 
me otterranno da lui più del dolore di una figlia. 

Ben. Oh Dio mi par impossibile ! 

Lue. Perchè ? 

Ben. Come pregar per lui ? Egli però non è al par di te in- 
nocente.. .Egli. 

Lue. E tu dici di amarmi, tu che ribrezzo, or senti di versar 
dello lagrime per un misero ? Ah va, che tuo malgrado il 
labbro tradì il tuo coro. Nò, che angolo, nè rupe cosi de- 
serta vi sarebbe per me, in cui cessato 1’ ardor della fa-,' 
ce , io non sentissi risuonarmi all’ orecchio i tuoi rimpro- 
veri, e le tue accuse. Vittima de’ tuoi rimorsi , si che un 
giorno mi vedrai abbandonata in seno di una sorte più a- 
mara, costretta a piangere continuamente il fatai momento 
del nostro nodo infelice. No , no ; si spezzino , finche è 
tempo questi lacci perigliosi del seducimento. Prima di es- 
sere amanti , io figlia fui , nè de’ doveri mi scordo della 
natura , per abbandonarmi alle lusinghe dell’ amore. Resta 
dunque crudele , resta nella tua libertà ; io sola , io esule 
volontaria di questi luoghi , andrò fra le balze , e le rupi 
a piangere il mio crudel destino , finché dal dolor consu- 
mata , versi sulle memorie del ^atlfe quest’ anima sfortu- 
nata. Addio dunque Beniamino , addio per sempre. Lucia 
è morta per te , abborrisci il suo nome , detesta le sue 
memorie , e trionfa inumano della tua fortuna. ( via ) 

Ben. Ah per pietà , dov’ è un ferro , che mi divida questo 
cuor dal seno ! Lucia mi abbandona ; la morte, per pietà, 
la morte. 

S C E N A IV. 

Ettore , c detto 

Elt. Quali gridi son questi ? 

Ben. Ella è fuggita ! 

Ett. Chi i Parla • 
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Ben. Mi abbandona la crudele. 

Ett. Forse Lucia. 

Ben. Lucia! dov’ è •? dove... 

Ett. Spiega il tuo affanno 

Ben. Cosa debbo spiegarvi ? Lucia è morta per mé.***^ 

Ett. Qual nuovo arcano è questo? Si è forse ella pentita del- 
1" amor suo ? 

Ben. Ah , Signore , ah ditemi per pietà , si può sperar gra- 
zia per Giulio ? 

Ett. 0 Dio , che cerchi ! Qual grazia sperar puote un as- 
sassino ? 

Ben. Ebbene, lasciato dunque che io mi uccida, sopravviver 
non posso alla sua morte. ( via ) 

Ett. Dove vai Beniamino , ? arrestati , ma oh Dio , bisogna 
seguirlo. ( via ). 


SCENA V 

Camera 

Fernando , e Rosina , 
r 

Fern. Quali espressioni ! Qual furore ! 

Ros. Ah padre mio! Elleno sono le voci di un amor dispe- 
rato : io ben le comprendo , io che morir mi sentirei , se 
fossi nel caso di Lucia. 

Fern. Si , che il suo caso è atroce. Ella mi ha dipinto a 
vivi colori, il rossore che le rimane dopo la morte di suo 
padre. 

Ros. La mente di una donna, e di una figlia ha forse oltre- 
passati i confini colla sua immaginazione. Giulio alfine non 
è stato ancor condannato ; chi sà quale esser potrebbe la 
sua sentenza ! 
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SCENA VI. 

Beniamino , poi Ettore , e detti 

Ben. Ah , signore , ditemi per pietà ; si può sperar grazia 
per Giulio ? 

Fer. 0 Dio che cerchi? qual grazia sperar puote un assassino? 

Ett. Ecco un altro ostacolo che si frappone per la felicità di 
questo giovine, il pregarvi di vantaggio per la vita di Giu- 
lio , sarebbe troppo : ma per un Giudice Criminale niente 
è difficile. 

Fern. Miei cari figli, se consultassi il mio cuore, io brame- 
rei di sottrarlo ad ogni infelicità. Il lusingarsi però , che 
possa Giulio sottrarsi da un amaro supplizio, sarebbe, che 
pretendere ingiusta la medesima virtù. Egli è reo , egli è 
assassino , reclamano contro Jui le pubbliche voci, chi può 
cimentar 1’ onore per la sua vita ? Ma quando anche egli 
succumba al suo termine , perchè arrivar deve Lucia all’e- 
stremo de’ mali, mentre il Tribunale 1’ ha dichiarata inno- 
cente? Coraggio adunque Beniamino; cedi il luogo all’ im- 
peto degli affetti, ed atteudi il tuo bene dal tempo, e dalla 
ragione — • - * 

Ben. SI, lo attenderò, perchè non mi tradisca l’impelo me- 
desimo di Lucia. 


SCENA Vili. 

Anselmo , e delti 

Ans. Opporiuno vi trovo. Dite un poco: Giulio prima di do- 
mani anderà alla forca ? 

Fern. E perchè tanta sollecitudine. 

Ans. Perchè tutto il Distretto è sollevato contro di voi , si 
dice che avete salvato a torto Lucia , c si teme , che vo- 
gliate far lo sesso di Giulio. 

Fern. Io non l’ ho salvata, la giustizia ha protetta l’ innocen- 
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f.a , e se tale fosse per Giulio ancora noa avrei difficoltà 
di salvarlo a fronte di tutte mondo. 

Ben. Mio padre 

Ans. Aspetti forse, che qualche altro Avvocato ti faccia uu 
allegazione , per la validità delle tue nozze ? 

Fem. Amico or non è tempo, nè di mortificare il figlio, nè 
di offendere i dritti degli altri. Io ho desiderato , che per 
mio discarico , siate anche voi presente ad un privato, e- 
same, che far intendo di Giulio. Accomodatevi adunque, se 
egli anche vi offenda parlando, ricordatevi che questo è il 
luogo di rispettarmi, e non interrompermi. Eceolo appunto 
che giunge. 

Ans. SI , si starò zitto , se potrò tacere. 

( Anseimo , Rosina , Ettore , sedono nel fondo ddla scena , 
Fernando più innanzi, Beniamino resta in piedi, in questo 
entra ) • 


SCENA XI. 

Giulio incatenato condotto da due birri. 

Giul. Ecco i miei Giudici! 

Fcrn. Nò , Giulio , qui non sei condotto ad esser giudicato. 
Avvanzati dunque, e credi che non tutti sono nemici quel- 
li , che ti figuri. Dimmi chi sei ? 

Giul. Un uomo come tutti gli altri. 

JFern. Ma di qual paese ? 

Giul. Di questi contorni. 

Fem. Ma qual mestiere era il tao? 

Giul. Campagnuolo. 

Fem. Perchè facesti P assassino. 

Giul. Io assassino! Voi tale chiamate un difensore della pro- 
pria libertà? Doveva io dunque lasciarmi porre una catena 
al collo , gemere fra l’ orrore di un carcere , e ringraziar 
le vostre leggi. La feci da uomo libero qual soldato, dife- 
si i miei dritti , oppressi chi voleva usurparmeli. 

Fem. La tua difesa , o Giulio , è la comune di tutti coloro , 
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che imprendono un tal mestiere : ognuno si sostiene eoi 
dritto della propria difesa, ma quando a questa si aggiun- 
ga , il ricatto , il furto.... 

fruii. Adagio , adagio , furti non ho mai commesso ; non 
m' imputate di ladro , perchè me la sento. Io non ho mai 
spogliato sulle pubbliche strade , c ini sarei vergognato di 
manomettere un innocente passaggiero, che riposava alla 
mia fede. Io sono stato anzi il vindice di queste birban- 
terie. 

Fern. Ma le contribuzioni , che richiedesti ? 

Giul. Doveva io morir di fame? Chiesi quanto era necessa- 
rio alla mia vita. 

Firn. Giulio , la tua morale sarebbe giusta , se falsi non 
fossero i suoi principi. Io desidero però che qualora tu 
sii chiamato in giudizio con una cgual franchezza tu parli 
a’ tuoi giudici. 

Giul. E che ? Forse posso disdirmi ? 

Fern. Chi sà che non s’ inducessero a mitigarti la pena. 

SCENA ULTIMA 

Lucia , e detti •> 

Lue. Ah padre mio 1 

Giul. Ora sono contento , che ti ho riveduta , o mia cara 
figlia ( si abbracciano ) 

Anse!. ( I due malandrini , che si abbracciano }. 

Lue. Ah che le pesanti catene, di cui cinto ti veggo, mio 
caro padre, e il luogo in cui ti ritrovo, abbastanza pre- 
dicono al misero cuor mio quel colpo funesto , che ti at- 
tende ; ma se bandita non è dal seno degli uomini quel- 
la pietà , che sciolse i ceppi miei , tutta di lagrime asper- 
sa io l’imploro per te ancora , mio caro padre Ella... 

Giul. Lucia , che dici ! E a tanta viltà potrà discendere una 
mia figlia... 

Lue. Come viltà I 

Fern. Ed è possibile , che tu ( a Lucia ) abbia un anima 
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si grande r.udrita fra la barbarie , figlia di uno scellera- 
to , e di un assassino ì 

Giul. No, ascoltatemi : è d’ uopo alfine , che palesi un ar- 
cano , che da molti anni è stato sepolto nel mio cuore, 
e che ora uno sforzo di tenerezza , e di umanità me lo 
strappa dal labbro. Io son creduto da voi , dal mondo in- 
tero , uno scellerato , un empio , un aggressore , un o- 
micida ; ma tale non sono. Di un sol omicidio son reo, 
al quale fui trascinato da un primo moto , da un violen- 
to furore. Uccisi tuo fratello ; ( dirigendosi ad Anseimo ) 
ma nell’ atto di un sovvertimento di rabbia ; ma nel punto 
che egli solo poteva liberarmi da una picciola somma per 
estaglio , che gli doveva, mi oppresse ancora con strepi- 
tosa lite ; perlochè venimmo agl’insulti , ed io mi difesi ed 
egli solo corse contro quel ferro , che nelle mie mani im- 
brandito non era, che guadagnai per intimorirlo 

Ans. Ma la sua figlia , la mia cara nipote , che ti fece ; 

Giul. Yoi mi credete reo di aver ucciso la sua figlia barba- 
ramente dopo del padre ; ma nò la pietà , la tenerezza 
l’umanità in me non erano estinte. Io la salvai, l’educai, 
cercai d’ inspirarle nel seno tutte quelle virtù di cui ricol- 
ma la vedete. Questa ( indicando Lucia ), è la figlia di vo- 
stro fratello ; questa è quella Mariannina, di picciola età 
educai come figlia , e che altro rimproverarmi non può, 
se non della vita errante , cui per mia cagione era con- 
dannata. Abbracciala, signor Anseimo, che dessa è parte 
del sangue tuo ; e se orror ti fa il mio nome, e la mia 
inimicizia , disarma ornai il tuo furore alla vista di si te- 
nero oggetto , e le cure , che per essa io spesi , ti par- 
lino per me al cuore , se in tutto non è spoglio di uma- 
nità , e pensa finalmente , che in mezzo alle colpe seppi 
essere umano , e conobbi meglio di te cosa sia la virtù e 
la tenerezza. 

Ans. E tu veramente sei mia nipote ! Sei Mariannina t 

Giul. Essa si , credilo alle voci della natura , che forse al 
mio parlare ti avranno scossa l’ anima, c per tale la ri- 
conosci. 
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Ans. Io credo a quei traiti di rassomiglianza , che hai col- 
la infelice tua madre, morta di dolore , per la tua perdita, 
ah si che ti ravviso mia cara nipote , e.... 

Lue. Ah caro zio.... Ma no ; placatevi prima con Giulio ; 
egli ha ucciso mio padre , eppure io Io perdono, lo so- 
la sono l’offesa , e lo perdono... ah merita qualche com- 
passione il caso.... io gli sono di molto debitrice ( con- 
fusa assai ). 

Ans. Quando tu lo perdoni.... mio fratello era tuo padre... 
tu gli hai fatta la remissione... Io non so... non posso.... 
ah che io sono stordito ! Amico Fernando , fate voi , e 
tutto sia ben fatto. 

Fern. Oh dolce natura ! Oh come ha parlato il sangue in 
questo momento f Vieni Mariannina , abbraccia l’immagi- 
ne del padre tuo. Stringi questa mano a cui ti congiun- 
se il sangue prima dell’ amore ( stringendo a Beniamino ) 
Questa sera con D. Ettore , e mia figlia un doppio ime- 
neo si annoderà nella mia casa istessa. Tu Giulio ritorna 
più contento al tuo carcere, le cure che avesti per Ma- 
riannina , meriteranno , che il Sig. Anseimo , ed io ot- 
tenghiamo dal Sovrano commutato almeno il supplizio. Ca- 
ri amici , figli miei , non derogate le leggi , che l’amo- 
re , la pietà v’ispirano, e godete in mezzo al terrore di 
quella pace, ch’era fabbricata per voi, e che in si strana 
maniera si è sviluppata sui vostri giorni. 

Ans. Evviva il mio caro amico. 

Ett. O impensata felicità ! 

Ben. Vero bene , e dolce contento ! 

Giul. Ora se dovessi anche subito morire, muojo contento, 
poiché ho provato una volta cosa sia piacere al mondo. 

Lue. Nò , Giulio , voi non morrete. Inutili non saranno i 
voti del Giudice , le lagrime mie , le cure di mio zio , 
felice per metà non può volermi il Cielo : fui assassina,, 
ma innocente , fui bantita , ma rimessa ; quaudo io ab- 
bia ancor sofferto , son compatita , maggior dono sperar 
potrà non in questo cjouio la felice adesso , e pria sven- 
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